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Inquadramento istituzionale
Il 15 ottobre 2001 il Vescovo (al tempo, mons. Giulio Sanguineti) mi nominava “Incaricato per ambiente e salvaguardia del creato presso l'ufficio di Pastorale Sociale della Curia Diocesana”.

L'attuale direttore dell'ufficio è don Mario Benedini ed io fungo da suo collaboratore per quanto riguarda la pastorale del creato.

Oltre a questo incarico, sono anche “collaboratore” di un parroco con quattro parrocchie, si tratta però di un impegno solo per le solennità; a titolo personale poi partecipo a vari gruppi come Pax Christi, Rinascita Cristiana, Equipes de Notre Dame e tengo il corso di “Teologia e sapere scientifico” presso l'Istituto Superiore di Scienze Religiose di Brescia. In definitiva quindi sono quasi a tempo pieno per il creato.

NB. Per informazioni circa l'attività della pastorale del creato di Brescia si può anche vedere il sito: diocesi.brescia.it sotto uffici di curia sotto sociale.

Situazione ambientale della provincia di Brescia
Brescia, sotto il profilo ambientale, presenta moltissime situazioni critiche e gravi. 

Il connubio tra sviluppo industriale, scienza e tecnologia ha determinato una crescita rilevante dell’impatto delle attività umane sul territorio. Ci distinguiamo per una industria metallurgica (dal tondino alle pentole, dai motori a, purtroppo, le armi più o meno “leggere”) ancora diffusa, per una agricoltura fortemente intensiva, per la crescita di attività legate ai rifiuti (inceneritori, discariche, digestori di liquami animali, piattaforme di trattamento), per l’aumento vertiginoso di superfici cementificate (strade, capannoni, centri commerciali, cave, abitazioni): aria, acqua, suoli, biodiversità sono sempre più compromessi. 

La rottura dell’armonia tra uomo e natura si manifesta anche con la diffusione di malattie legate al degrado ambientale: broncopatie, allergie, tumori.

Le idee di fondo
Di fronte a questa realtà preoccupante, mi sono interrogato circa le cause “profonde” e le ho individuate nell'oblio (culturale, teologico, sociale) di alcuni concetti basilari:

· il limite: viviamo come se tutto (aria, acqua, risorse) fosse infinito, non percepiamo il senso vero dell'essere “creature” in un mondo “creato”, abbiamo costruito una economia che si illude di poter crescere indefinitamente...

· le relazioni: non teniamo conto di esistere all'interno di un complesso di relazioni delicate ed equilibrate, non ci sentiamo “co-creature” ma dominatori e despoti, l'uomo è l'essere più importante ma senza gli altri esseri neppure lui può sopravvivere...

· la responsabilità: l'orizzonte morale è spesso limitato all'utile immediato, anche i credenti non percepiscono la loro attività come una “co-creazione” ma la più come un compito che permette la sopravvivenza economica, non ci si fa carico degli altri e del futuro ma solo del proprio benessere...

Il servizio
A partire dalle premesse esposte, si è sviluppato il mio ministero, articolato in tre ambiti fondamentali: l'annuncio, la celebrazione, l'azione.

1. L'annuncio
Ritengo fondamentale l'acquisizione di una visione teologica dell'ambiente come creazione di Dio per tutti (presenti e futuri), affidata alla responsabilità dell'uomo, chiamato ad essere collaboratore di Dio nell'opera di bellezza del mondo (co-creatore). A tale scopo, cerco di diffondere la “lieta novella” della creazione con la parola e con gli scritti.

Mezzi: 

a) Incontri di catechesi (teologia della creazione, etica ambientale, documenti della Chiesa…) nelle parrocchie o nelle zone pastorali, in particolare risultano proficui quelli con i gruppi dei genitori dei bambini dell'iniziazione cristiana e con i gruppi dei fidanzati nei corsi di preparazione al matrimonio

b) Rubrica mensile sul settimanale diocesano (tenuta da un laico), articoli nei sussidi diocesani quaresimali e in alcuni bollettini parrocchiali

c) Interventi in iniziative promosse da vari enti: la Scuola diocesana di Formazione sociale, l’Università cattolica (in particolare: cattedra di educazione ambientale e l’Alta Scuola per l’Ambiente - ASA), la Fondazione Ambiente Lombardia

d) Interventi in pubblici dibattiti su vari temi: acqua, energia, uso del suolo, mutamenti climatici, gruppi di acquisto solidale, agricoltura biologica, nuovo modello di sviluppo, decrescita...

e) Promozione e partecipazione a varie iniziative culturali su temi ambientali: cineforum, rappresentazioni teatrali, concerti

f) Collaborazioni con i docenti nelle scuole (in particolare: di religione, di scienze, di sociologia) per incontri e lezioni

g) Invito, attraverso lettere o incontri, alle comunità cristiane locali affinché siano attente al modo con cui viene gestito il territorio, sia da parte dei privati che da parte delle pubbliche amministrazioni

2. La celebrazione

Il momento celebrativo è essenziale nella comunità cristiana. Esso deve portarci a vedere il bello naturale, ad elevare la nostra lode a Dio e a stimolare la condivisione dei doni del Signore. Occorre superare l'intenzionalità puramente utilitaristica verso la natura che permea la mentalità contemporanea per recuperare il valore della contemplazione.

Mezzi: 

a) Partecipazione alle S. Messe festive nelle parrocchie con omelia e commenti liturgici volti a stimolare l'interesse del popolo cristiano per la creazione

b) Stesura e messa in rete (nel sito diocesano) di schemi di omelie domenicali con una attenzione particolare alla fede in Dio Creatore e alle responsabilità che ne derivano

c) Organizzazione di esercizi spirituali itineranti (nel 2011 si svolgeranno da Limone del Garda a Gargnano per 6 giorni di cammino)

d) Incontri di preghiera e di riflessione sul creato, sotto forma di assemblea o di marce o di cammini, a livello parrocchiale o interparrocchiale, soprattutto in occasione del settembre, mese del creato e del gennaio, mese della pace

e) Presenza spirituale anche in occasione di iniziative laiche a favore del creato come la “benedizione” all’inizio delle “pacicliche” (carovane in bicicletta) da Brescia ad Assisi o da Brescia al Vajont o come al convegno annuale a Maguzzano de “La Buona Terra”, associazione dei coltivatori biologici lombardi.
3. L'azione

Sappiamo bene che “la fede senza le opere è morta”. Riflessione e contemplazione devono portare all'azione affinché si attui il Regno di Dio nel mondo che, per quanto riguarda la creazione, è ben sintetizzato nei racconti di creazione: custodire e coltivare il creato affinché esso diventi sempre più bello e buono, casa felice dove i figli di Dio (presenti e futuri) possano vivere nella pace.

Mezzi:

a) Costituzione di un gruppo diocesano di laici “animatori di pastorale del creato” (tendenzialmente uno o più animatori per ogni parrocchia, benché a tutt’oggi ne siano provviste solo circa il 20%) finalizzato alla promozione della sensibilità ecologica nelle comunità locali

b) Campo estivo per adolescenti (nel 2011 sarà a S. Felice del Benaco) con esperienze di preghiera, di studio, di attività, di contemplazione nella natura

c) Diffusione di una mentalità disponibile all’accoglienza degli stranieri, molti dei quali fuggono da situazioni di invivibile degrado ambientale (profughi ambientali)

d) Collaborazioni con associazioni varie (ACLI, Legambiente, comitati locali, gruppi naturalistici...) per l’organizzazione di: incontri pubblici, feste degli alberi con piantumazioni, iniziative di ripristino di ambienti naturali (pulizie, segnaletica…), manifestazioni di protesta contro usi impropri del territorio (cementificazioni, discariche...)

e) Presentazione e diffusione nelle parrocchie di proposte concrete: prodotti del mercato equo e dell’agricoltura biologica, gruppi di acquisto solidali, bilanci di giustizia, impronta ecologica, rifiuti zero, energie pulite, materiali riciclabili...

I punti problematici

Come in ogni settore della pastorale, così anche nella pastorale del creato non mancano le difficoltà.

Derivanti dalla cultura oggi prevalente

In una società strutturalmente consumistica (la nostra economia si basa sui consumi) ogni discorso di sobrietà e di limite diviene incomprensibile

È soprattutto difficile coinvolgere i giovani che paiono incapaci di pensarsi fuori dalle logiche del denaro, del divertimento, del consumo

Probabilmente ci mancano anche credibili modelli culturali ed economici alternativi all'ormai globalizzato modello mercantile occidentale

Derivanti dalle strutture ecclesiastiche

Nella Chiesa non c'è ancora una sufficiente coscienza della gravità della situazione ambientale e dei rischi ad essa annessi, soprattutto i Vescovi (almeno la maggior parte) nelle singole diocesi paiono non vedere questo tipo di problemi, ancorati ancora ad un antropocentrismo esagerato

L'elaborazione teologica del creato, che pure è notevole a livello di ricerca, non è ancora entrata nell'omiletica domenicale, nella catechesi parrocchiale o dei movimenti, nei mezzi locali di comunicazione (radio, settimanali, bollettini...), nelle scelte pastorali (feste, gestione degli oratori, appoggio ai GAS e all'agricoltura biologica...)

Ci sono troppi compromessi politico-economici con i partiti al potere (dall'8 per mille alle sovvenzioni comunali di ogni tipo) che impediscono un giudizio libero e un parlare coraggioso, anche nel settore ambientale

Derivanti dagli stessi movimenti ecologisti e dai partiti politici

Anche nel settore ambientale fa spesso capolino la voglia di protagonismo e la contrapposizione dei metodi che genera divisione all'interno di un movimento già esiguo nel numero dei partecipanti

A volte i partiti politici usano le questioni ambientali non per una vero interesse alla natura, ma in modo strumentale o per acquisire popolarità o per opporsi a chi è al potere in quel momento, pronti a cambiare idea quando loro stessi prendono il potere

Spesso si tratta davvero di “predicare a tempo opportuno e inopportuno”, lasciando allo Spirito di far maturare i risultati che riterrà opportuno (visto che, tutto sommato, il mondo è suo e non mio!).
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